PALAZZO MAFFEI-MARESCOTTI:

UN TESORO RITROVATO
Mai come in questo caso la sinergia tra l’intuizione di un committente, una fondazione bancaria ed una impresa  di restauro ha dato risultati di così particolare interesse sia storico che artistico. In occasione dell’intervento di restauro della Cappella di Palazzo Maffei - Marescotti in Roma sono state infatti numerose le scoperte e le possibilità di mettere a punto ipotesi storiche. 
Collocato al centro di Roma, tra largo Argentina e piazza del Pantheon, il palazzo ha avuto una storia simile a quella di molti palazzi aristocratici romani, vedendo il succedersi di varie famiglie ed il sovrapporsi della loro storia.

Fu fatto costruire nel 1580 dal Cardinale Marcantonio Maffei, in luogo di antiche case di famiglia, appositamente demolite secondo un progetto dell’architetto Giacomo Della Porta (1540-1602). Nel 1601, il palazzo fu venduto a Camilla Peretti, sorella del papa Sisto V (1585-1590), che nel 1605 lo rivendette alla famiglia Sennesi. Nel 1668 il palazzo passò a Francesco d’Este che, dopo aver realizzato

numerosi lavori, nel 1714, lo alienò a favore del Marchese Ottavio Acciaioli la cui famiglia, nel 1746,

fece effettuare lavori di miglioria e restauro ad opera di Ferdinando Fuga (1699-1781). Nel 1884 l’edificio fu venduto alla Banca Romana e dal 1906 è proprietà del Vaticano e sede di

opere religiose. 
La Cappella privata del palazzo, situata al piano nobile, è una sintesi di grande armonia ed equilibrio tra due dei periodi di massimo splendore del palazzo, il Cinquecento, quando fu edificato e fatto decorare dal cardinale Maffei, ed il Settecento, momento di  grandi modifiche sia nella struttura che nell’apparato decorativo apportate dalla famiglia Marescotti, che ne era proprietaria dai primi anni del secolo. 
Al centro della volta della sala si trova un affresco, cinquecentesco, con puttini alati con ghirlande ed una figura femminile al centro, rimaneggiata nel XVIII secolo, rappresentante il “Trionfo della Chiesa”. L’affresco è inquadrato da una raffinatissima cornice in stucco con piccoli mascheroni e palmette interamente rivestita in foglia d’oro. Nel fregio posto a coronamento delle pareti della Cappella, anch’esso cinquecentesco, si alternano riquadri con puttini alati con ghirlande su fondi monocromi, riquadri con grottesche,figure allegoriche, ghirlande, mascheroncini e simboli araldici della famiglia Maffei, inquadrati in finte architetture. La regolare geometria delle grottesche è spezzata dall’inserimento di riquadri con raffigurazioni di due diversi tipi di paesaggio. Uno naturalistico con piccole scene di genere; un pescatore, due viandanti che indicano il paesaggio, altri due in cammino nella campagna, diretti verso un piccolo paese. L’altro con vedute della campagna e dei monti, probabilmente nei dintorni di Roma, nel quale vengono inserite imponenti rovine romane. Le pareti della Cappella fanno parte dell’allestimento settecentesco con dipinti raffiguranti la Vergine e San Giuseppe, San Pietro e San Paolo, San Francesco, San Lorenzo e San Filippo Neri, Sant’Antonio e San Domenico, Tobia e l’Angelo e l’iconografia dell’Angelo custode inquadrati in cornici di stucco dorato. La parete destra della Cappella è interamente occupata da un matroneo in legno intagliato e dorato, di fattura settecentesca, come la porta di accesso alla Cappella anch’essa in legno intagliato e dorato.

Lo stato di conservazione generale delle opere era pessimo. Da una parte vi erano tutti i danni dovuti al trascorrere dei secoli. Un pesante strato di sporco, grassi e polveri era depositato su tutte le superfici pittoriche e rendeva difficile la lettura degli affreschi, la comprensione delle immagini e dei colori. Le dorature erano completamente alterate e coperte da vecchie vernici e colle. Su tutte le superfici erano presenti crepe e fessurazioni che avevano causato la caduta o il sollevamento del colore originale. La seconda tipologia di danni era dovuta a vecchi interventi o rimaneggiamenti condotti con criteri non idonei al restauro. Tutte le superfici degli affreschi erano coperte da strati di colle e vecchie verniciature. Vecchie ridipinture andavano a coprire completamente la pittura originale. 
Obiettivo principale del restauro è stato dunque, dopo aver affrontato l’aspetto conservativo di chiusura delle crepe ed aver consolidato gli intonaci e la pellicola pittorica, quello di recuperare, tramite un accurato intervento di pulitura, i colori originali degli affreschi, i toni e la luminosità originali delle dorature e degli stucchi delle cornici. Oltre a riportare alla luce l’antico splendore della sala, l’intervento di restauro, affiancato da accurate analisi ed esami a luce di Wood, ha messo in evidenza alcuni elementi di fondamentale importanza per la storia del Palazzo e delle famiglie che vi hanno risieduto come il ritrovamento, al disotto di vecchie ridipinture, dei simboli araldici- cervi rampanti- della famiglia Maffei, committenti del ciclo pittorico più antico, quello cinquecentesco. Tutto l’intervento di restauro ha richiesto quasi un anno di lavoro tra la fine dell’anno 2001 ed il 2002 riportando alla luce uno dei gioielli della Roma ancora da scoprire. 
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